
TRENTO. Sono arrivate. Le linee 
guida per la ripresa della scuola 
finalmente sono state elaborate 
e ci sono anche gli scenari diver-
sificati  in  base  all’andamento  
del tasso dei contagi, come ri-
chiesto dalle famiglie dei ragaz-
zi. Però il piano rischia di restare 
solo un’enunciazione vuota, dal 
momento che mancano i  dati  
concreti, come spiega il presi-
dente della Consulta dei genitori 
Maurizio Freschi: «Sono estre-
mamente preoccupato. La politi-
ca ha fatto il suo lavoro, ma ora 
mancano le decisioni dei tecni-
ci. Non sappiamo quando e con 
quale tasso di contagio si passerà 
da  uno  scenario  all’altro.  Mi  
sembra  che  il  Dipartimento  
Istruzione stia navigando a vi-
sta. Ha fatto il suo compitino, 
ma non si vede capacità di af-
frontare un’eventuale emergen-
za. E ci sono ancora gravi lacu-
ne. Si dà per scontato che si tor-
ni alla didattica a distanza in ca-
so di ripresa del virus, ma non 
sono stati valutati, come noi ave-
vamo richiesto, gli effetti sulla 
salute dei ragazzi». 

Chiara Agostini, prima firma-
taria  della  petizione «Per una 

scuola reale» che ha raccolto 6 
mila firme per il ritorno in clas-
se, chiede maggiore attenzione 
per i ragazzi: «Si parla degli inse-
gnanti, dei dirigenti, degli istitu-
ti scolastici, dei sindacati, perfi-
no delle famiglie, dimenticando 
che alla fin fine, quelli maggior-

mente coinvolti da queste deci-
sioni e a cui dovrebbe essere ri-
volta l’attenzione primaria, so-
no i bambini, unici veri fruitori 
del servizio scolastico». 

Ci si è dimenticati dei bambini 
e dei ragazzi per troppo tempo, 
osserva Chiara Agostini che è de-

lusa  dal  fatto  che  il  ritorno a  
scuola per tutti ci sarà solo con 
contagio pari a zero: «Tutte le 
attività sono ripartite, ma non la 
scuola, le cui porte sono rimaste 
precluse ai bambini a partire da 
quel lontano 6 marzo, durante il 
quale  gli  studenti  hanno  fre-

quentato il  loro ultimo giorno 
dell’anno scolastico 2019-2020, 
senza sapere che fosse l’ultimo. I 
bambini  chiedono  semplice-
mente di poter rivedere i loro 
amici, le loro maestre, le loro au-
le. Chiedono di poter giocare e 
continuare ad imparare senza ri-
nunciare alla loro allegria e al lo-
ro modo spontaneo e naturale di 
rapportarsi con gli altri. I bambi-
ni hanno diritto a una scuola rea-
le,  la  chiedono e  la  meritano.  
Purtroppo, leggendo il piano di 
rientro a scuola previsto per set-
tembre, uscito il 17 luglio dopo 
numerose  sollecitazioni,  sco-
priamo che la nostra richiesta sa-
rà accolta solo in caso di un nu-
mero  di  contagi  pari  a  zero,  
un’eventualità  molto  remota.  
Una scelta che, ancora una vol-
ta,  penalizza  il  mondo  della  
scuola e non tiene in considera-
zione i bisogni dei bambini, né la 
richiesta di oltre 6 mila cittadi-
ni». 

Pietro Di Fiore, segretario del-
la Uil Scuola sottolinea che le ri-
sorse previste non sono suffi-
cienti per assicurare il rientro di 
tutti i ragazzi in classe: «È positi-
vo che sia stato fatto un piano 
con quattro scenari che tengono 
conto dell’evoluzione dell’epi-
demia. Ma le risorse ci sembra-
no poche. Nei primi incontri si 
parlava di una forchetta tra i 45 e 
i 60 milioni di euro. Poi hanno 
deciso per l’ipotesi minore. Ma 
per assicurare il rientro di tutti 
occorre  personale,  sia  docenti  
che assistenti. Basta fare un rapi-
do calcolo per vedere che i 45 
milioni non bastano. Per questo 
auspichiamo che si salga verso i 
60 milioni con l’assestamento di 
bilancio. Sulla scuola non si può 
andare al risparmio».
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• Un corridoio trasformato in classe: la scuola italiana si prepara ad affrontare il rientro a settembre

FABIO PETERLONGO

TRENTO. A circa otto settimane 
dalla prima campanella, pro-
segue la riorganizzazione del-
la scuola in vista del nuovo an-
no. Nonostante la definizione 
dei protocolli sanitari, restano 
ancora alcuni fronti aperti: tra 
questi, le mense e i trasporti. 

Sul tema mense il presiden-
te della Consulta degli studen-
ti Leonardo Divan lancia l’i-
dea  di  prolungare  la  pausa  
pranzo per favorire l’uso delle 
mense in maniera differenzia-
ta tra studenti residenti nelle 
città e quelli che vengono "da 
fuori": «Si può pensare di fa-
vorire il pranzo in mensa per 
gli studenti che non risiedono 
nelle  vicinanze  delle  scuole,  
mentre per gli altri è agevole 
tornare a pranzare a casa».

Al fine di favorire questa ra-
zionalizzazione dell'uso della 
mensa, per Divan è opportu-
no pensare ad un prolunga-
mento  della  pausa  pranzo:  
«Attualmente è previsto che 
duri un'ora, ma se passasse a 
due ore consentirebbe agli stu-
denti di tornare a casa in tem-
pi  adeguati.  Significherebbe  
soltanto ritardare di un'ora l'i-
nizio delle lezioni pomeridia-
ne». 

Divan riflette anche sulla si-
tuazione del trasporto pubbli-
co, rilevandovi le maggiori cri-

ticità: «Per garantire il distan-
ziamento serviranno più cor-
se e più vetture. È necessario 
che Trentino Trasporti inve-
sta sui mezzi in maniera con-
forme alle capacità di un terri-
torio ricco. I trasporti per stu-
denti non sono all’altezza, né 
sull’urbano né sull’extraurba-
no.  Trentino  Trasporti  pur-
troppo negli anni non ha inve-
stito e non è in grado di offrire 
un servizio di qualità. Lo dico 
per esperienza personale». Di-
van apprezza gli sforzi dell'as-
sessore Bisesti: «L'introduzio-
ne di diversi protocolli inter-
medi che non si limitino sol-
tanto  all'assoluta  normalità  
delle  lezioni  e  allo  scenario  
peggiore, quello di un nuovo 
lockdown, è molto importan-

te,  perché  dà  agli  studenti  
strumenti più precisi e ci chia-
ma ad una più chiara respon-
sabilità nei comportamenti». 
Divan è stato eletto alla presi-
denza della Consulta provin-
ciale degli studenti a fine no-
vembre  2019  e  certamente  
non si aspettava si dover af-
frontare una crisi simile nelle 
vesti di portavoce dell'intera 
comunità studentesca: «Non 
mi sarei mai aspettato una sfi-
da così grande, ma ero consa-
pevole  della  delicatezza  del  
mio ruolo. Il mio obiettivo è 
stato da subito quello di guada-
gnarmi la fiducia di tutti  gli  
studenti, al di là degli orienta-
menti politici, e ritengo di es-
serci riuscito».
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La proposta degli studenti: 
«Prolungare la pausa pranzo»
La Consulta. 

Il presidente Divan: 
«Così si può tornare 
a casa a mangiare»

«Scuola, troppe lacune
nel piano della Provincia»
Il rientro in classe a settembre. Perplessi i genitori: «Non sono stati valutati gli effetti 
sulla salute dei ragazzi». I sindacati lamentano la scarsità delle risorse messe a bilancio

• Al lavoro in una mensa scolastica

TRENTO. Dal 1 agosto sarà di-
sponibile “Euregio 2 Plus”, 
un biglietto giornaliero tran-
sfrontaliero per viaggiare in 
Trentino, Alto Adige e Tirolo 
sui mezzi pubblici. Lo preve-
de una convenzione con la 
Provincia autonoma di Bol-
zano e l'Autorità per i tra-
sporti del Tirolo, che intro-
duce il nuovo titolo di viag-
gio,  approvata  oggi  dalla  
Giunta provinciale, su pro-
posta del presidente Mauri-
zio Fugatti. Si tratta di un bi-
glietto giornaliero, introdot-
to in contemporanea sui ter-
ritori dell’Euregio, del costo 
di 39 euro e valido per massi-
mo due adulti accompagnati 
da un massimo di tre bambi-
ni (di età inferiore a 15 anni). 
Consente  di  viaggiare  sui  
mezzi pubblici dei territori 
del Trentino, dell’Alto Adige 
e del Tirolo. Questo biglietto 
può essere utilizzato anche 
da un solo adulto, o da due 
adulti, anche senza bambini. 
A prescindere da dove viene 
acquistato, il biglietto può es-
sere utilizzato su tutto il ter-
ritorio  dell’Euregio  nella  
stessa giornata, sui servizi di 
trasporto  pubblico  come  
bus, treni e funivie, senza la 
necessità di essere validato 
ogni volta che si cambia ter-
ritorio di utilizzo.

Dal 1 agosto

Con 39 euro
la famiglia
viaggia 
nell’Euregio
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